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Istituito nel 2008 - con i “padri fondatori” Altan, Bucchi, Interlen-
ghi, Marcenaro e Melanton - e organizzato con cadenza biennale dal 
“Centro Studi Gabriele Galantara per la satira sociale e di costume” 
e dal Comune di Montelupone, il “Premio internazionale di Satira 
– L’Asino di Ratalanga” intitolato a Gabriele Galantara, maestro indi-
scusso del giornalismo satirico e della caricatura europea, intende 
confi gurarsi come una stimolante occasione d’incontro con la fi loso-
fi a e la forza comunicativa della satira, e con i suoi profondi valori 
artistici, comunicativi, etici e intellettuali.
Il “Premio Galantara” si pone in particolare l’obiettivo di premiare 
quegli artisti, attori, giornalisti, scrittori, vignettisti, che abbiano sa-
puto manifestare una personale e originale creatività satirica.

Il prestigioso premio “L’Asino di Ratalanga” (che riprende l’imma-
gine del più importante giornale satirico italiano del Novecento) è 
stato anche defi nito “L’Oscar della caricatura” ed è costituito da una 
pregevole ed esclusiva scultura dell’altezza di cm. 20 realizzata in 
bronzo massiccio, in copie numerate e fi rmate dall’artista-caricatu-
rista Marco Martellini, modellato da Antonietta Zallocco e fusione di 
Massimo Ippoliti.

L’ASINO DI RATALANGA

SEZIONE “CONCORSO A TEMA”:

Riservato a 10 autori che negli ultimi anni si sono affermati sulla 
stampa nazionale e che, nell’approssimarsi del 150° anniversario 
dell’Unità d’Italia, sono invitati a partecipare al seguente tema: 

L’Italia s’è desta? ...o s’è cinta la testa?
Evoluzione e involuzione del costume e della società 
dall’Unità d’Italia ad oggi.

Autori invitati:

1. Margherita ALLEGRI (Codogno) 

2. Flaviano ARMENTARO (Torino)

3. Matteo BERTELLI (Venezia)

4. Enrico BERTUCCIOLI (Urbino)

5. Giacomo CARDELLI (Monsummano Terme)

6. Massimo GARIANO (Savona)

7. Mario NATANGELO (Napoli)

8. Filippo RICCA (Roma)

9. Francesco SCHIETROMA (Roma)

10. Marco TONUS (Pordenone)

Tra le tre opere presentate da ogni autore la Commissione 
giudicatrice, composta da Ro Marcenaro, Melanton, Roberta 
Caraceni, Paola Puglisi, Enrico Pulsoni, Sergio Riccardi, Fabio 
Santilli, Giovanni Sorcinelli, HideaKi Kawano, selezionerà l’opera 
vincitrice del concorso.

SEZIONE “AD PERSONAM”:

Premio alla carriera: Alberto FREMURA (Livorno)  

Premio internazionale: Agim SULAJ (Albania)

Premio comunicazione radiofonica: Ernesto BASSIGNANO (Roma)

Premio giornalismo satirico: Francesca FORNARIO (Roma) 

Premio teatro satirico: Stefano MASSINI (Firenze)

Premio speciale: Emanuela MORGANTI (Novara)
per la tesi di laurea: "Gabriele Galantara e le maschere della 
politica: l'Asino 1892-1925" 

Premio
Galantara

2010

Montelupone, 26 - 27 giugno

Giuliana Galantara, nipote di “Ratalanga

PREMIO INTERNAZIONALE
DI SATIRA E CARICATURA

L
Mont

Melanton

SCUSI, MA L’UNITÀ È ARRIVATA O NO?
Sullo stato dell’arte della Caricatura italiana contemporanea
e sul ricambio generazionale della stessa.

A leggere le biografi e – con le rispettive 
date di nascita (che, ahimè, fanno apparire 
la mia gloriosa “classe di ferro” sempre più 
impietosamente remota nel tempo) – va 
subito detto che c’è un bel cambio genera-
zionale, nella Satira tricolore. 
Tutti ragazzi svegli, non c’è che dire. Dise-
gnatori di grande abilità. Creativi. Incisivi. 
Perfi no canini e molari. Che mordono, in-
somma. 
Il tratto grafi co è netto, pulito, disinvolto, 
godibile. Ognuno col proprio stile, come 
Arte comanda, ognuno con la propria grin-
ta e personalità di ‘comunicatore per im-
magini’. Bravi. Bravissimi. La Satira nazio-
nale è orgogliosa di voi. 
A proposito: si può dire ancora “tricolore”? 
O è un aggettivo squalifi cativo, improprio, 
insubordinato, passibile di apologia di pa-
triottismo, di vilipendio all’italico vessillo, 
quando non anche di manifesta schizofre-
nia prostatica da veterano fi lo-garibaldino? 
Sarà, ma a me sembra ancora attuale il 
vecchio dubbioso interrogativo: “Siamo 
vìncoli o sparpagliati?”, che si (e ci) poneva 
l’ineffabile Pappagone-Peppino De Filippo 
ai bei tempi di una Televisione fors’anche 
popolare e popolaresca ma felicemente 
libera dalle implacabili contaminazioni dei 
Grandi Fratelli o delle Isole dei Fumosi di 
oggi, che giustappunto di fumo sembrano 
fatte! 
Né più né meno come l’insuperabile Totò 
che, quasi anticipando la nota question-
cella del lavoro nero nella raccolta dei po-
modori in Campania o nel Tavoliere delle 
Puglie, si (e ci) poneva quell’altro fatidico 
quesito: “Siamo uomini o caporali?”. 
…Ma poi, alla fi ne, questa benedetta Unità 
è arrivata o no? 
E la Repubblica? E il Fatto quotidiano? E il 
Corriere della sera? E il Corriere adriatico, 
edizione Macerata e provincia? 
Non sembra anche a voi che questi attesi 
organi d’informazione si facciano attende-
re un po’ troppo? E non sarà – come diceva 
quello – che più si fanno attendere e più 
sono inattendibili? Ma la stampa italiana 
è ancora libera e bella? C’è un giornale 
che vale la pena di essere letto? Secondo i 
sondaggi dell’autorevole Istituto Pirandello 
pare che ce ne sia soltanto uno. Anzi, nes-
suno. Forse centomila. 
Ma voi, ci credete ai sondaggi? 
La verità è che dal tempo di Collodi – che 
ebbe la ventura di scoprirlo per primo – 
continuiamo a vivere nel Paese dei Baloc-
chi. Anzi, dei Paradossi. Che poi, è uguale. 
L’importante è la salute. 
Le notizie che leggiamo pare che siano 
quasi tutte non-notizie. D’altronde, molti di 
quelli che le scrivono pare che siano non-
giornalisti. E infi ne, se malauguratamen-
te scappa qualche notizia-notizia, basta 
smentirla.  
Ricordo, al riguardo, una bella vignetta di 
Altan (ciao, Francesco, da Montelupone e 

dintorni) dov’era raffi gurato nientemeno 
che il Premier, il quale declamava: “Non ho 
mai detto di essere Berlusconi!”.
Negare o annegare. Chi conferma è perduto. 
Ragazzi, non scherziamo: gli interrogativi 
crescono. E non si sa neanche come cre-
scono. Pare che anch’essi s’ingozzino di 
merendine e nutelle, muovendosi in alle-
gra incoscienza tra Sovrappeso e Obesità. 
E tuttavia, mi schiero fra quelli che preferi-
scono un interrogativo bello grasso ad una 
magra e anoressica indifferenza. O no? 
L’altra domanda, che da circa 150 anni sor-
ge spontanea in tutto lo Stivale, è se l’Italia 
s’è desta o se ha mal di testa. Nonostante 
le assicurazioni del dottor Goffredo Ma-
meli, il mistero è più fi tto di quanto possa 
apparire ad una prima analisi. Ma anche 
ad una seconda. E a una terza, e così via. 
D’altronde le analisi, specialmente quando 
rivelano il tasso di colesterolo troppo alto, 
è sempre meglio rifarle. Prima o poi il cole-
sterolo scende. E se proprio non dovesse 
scendere, provate a investirlo in Borsa. Lì 
state proprio tranquilli.
A proposito di alti e bassi: siccome non 
sono ancora tornati, vuoi vedere che i Mil-
le, partiti alla volta della Sicilia via mare, 
nel risalire la Penisola via terraferma si 
sono fermati come Cristo all’altezza di Ebo-
li sulla Reggio Calabria-Salerno? 
Ovvio!, rispondono da laggiù: altrimenti, 
perché – tra una frana e l’altra – si chia-
merebbe terraferma? 
Ma stavamo parlando delle nuove genera-
zioni di vignettisti e caricaturisti, giusto? E 
allora, parliamone. 
Montelupone non è una vetrina da poco. 
Anzi, dell’Arte del riso e del sorriso è a 
buon diritto una delle più prestigiose Capi-
tali dell’orbe terracqueo: oltre ad aver dato 
i natali ad uno dei Padri della Caricatura 
italiana – l’immenso Gabriele Galantara-
Ratalanga – in questo Borgo fra i più belli 
d’Europa c’è anche il famoso e attivissimo 
Centro studi per la Satira sociale e di costu-
me. Come dire: l’ombelico del mondo.
E poi, qui si sente benissimo che l’Italia è 
fatta. Certo, bisognerà fare anche gli italia-
ni, ma ci vuole ancora un pochino di tem-
po. Per ora qui si sono fatti i marchigiani, 
e qualcuno lo si vorrebbe far venire un po’ 
meglio. Poi vedremo. 
Allora, che c’è di nuovo nel panorama
grafi co-satirico-umoristico-caricaturale del-
la Nazione? 
Un mestiere mai facile, quello del disegna-
tore satirico o satirista. Ci vuole intanto il 
talento, il dono naturale. Quel dono lì, o ce 
l’hai o non ce l’hai. Inutile provare a farsi 
raccomandare dal Ministro delle Pari o 
Dispari Opportunità. Puoi saper disegna-
re quanto ti pare, ma se non hai innato lo 
spirito e il senso dell’ironia, il sarcasmo, la 
vivacità e mordacità di pensiero, l’indispen-
sabile raffi natezza, eleganza, genialità e ve-
lenosità della battuta (che spesso non deve 

neanche far ridere ma piuttosto far sorride-
re, e più ancora far rifl ettere, e possibilmen-
te fare anche incazzare) resterai soltanto un 
magnifi co pittore o illustratore... 
Insomma, disegnatori satirici si nasce. Si 
prega di non insistere.
Quanto ai giovani artisti che abbiamo invi-
tato a rappresentare lo stato dell’arte della 
Caricatura contemporanea, il loro mestiere 
lo fanno benissimo. Se proprio dovessi dirla 
tutta (e a dirla mezza non sono d’altronde 
capace), al di là del loro riconoscibile e pro-
mettente valore, noto una certa tendenza 
alla satira politica “spicciola”, quella cioè 
che si sofferma spesso su episodi troppo 
“quotidiani”, di scarsa prospettiva storica, 
che durano, come dicono gli snob intellet-
tuali, l’espace d’un matin...
A guardare le vignette, le caricature, ed ogni 
altra esternazione grafi ca che dovrebbe ce-
lebrare il centocinquantesimo anniversario 
dell’Unità d’Italia, mi salta poi agli occhi 
quasi un ‘bombardamento’ di immagini 
che hanno come protagonista il Silvio na-
zionale. Quasi che la Satira – su qualunque 
tematica si sviluppi – fosse esclusivamente 
incentrata intorno a lui. 
Suvvia, non esageriamo. Non si può ri-
condurre tutto – sempre e comunque – al 
governante di turno. Est modus in rebus, 
ammonirebbero i nostri padri latini: c’è un 
modo diverso di risolvere i rebus. Anche per-
ché, oltre a quella strettamente politica, si 
può fare Satira sociale, esistenziale, fi loso-
fi ca, di costume... Hai voglia! C’è addirittura 
chi vorrebbe togliergli, gli aggettivi, alla Sa-
tira: la Satira – dicono – è satira. E basta.
Io, invece, dico che non basta mai. E non 
basta neanche farla. È importante farla 
bene. Vogliamo togliere gli aggettivi? Toglia-
moli tutti!, meno che due, però, apparente-
mente antitetici, e invece complementari e 
irrinunciabili: istruttiva e distruttiva. 
Per un verso, la Satira è infatti la maestra 
che insegna l’ABC della coscienza critica, 
del confronto, della visione realistica e fi -
nanche utopistica dei fenomeni. La Satira è 
stimolo e ispirazione, e può perfi no tradursi 
in sogno e in poesia. 
Contestualmente, essa deve avere capa-
cità dirompenti: sgretolare l’arroganza del 
potere ma anche l’obnubilamento delle 
opinioni o l’infi acchimento dell’impegno 
del popolo, l’assuefazione, i luoghi comuni, 
il qualunquismo, il pensiero anchilosato e 
borghesizzante. 
Il futuro della Satira, insomma, io lo vedo 
che debba investire e coinvolgere non più 
soltanto l’uomo politico attivo (purché per 
il pubblico bene), ma anche (per lo stesso 
scopo) il cittadino passivo. Particolarmente 
quello cosiddetto Perbenista, Benpensan-
te, Nonschierato o Machimelofaffà.
Altrimenti, si corre il rischio che tutto diven-
ti stucchevole, abusato, privo d’effetto.
Vogliamo una Satira sterile? Non sia mai! 
Per cui, prima che sia troppo tardi, riaffi lia-
mo le idee, e affi diamoci al sacro magistero 
e alla protezione del nostro nume tutelare 
Ratalanga, che sempre ci preservi da tutti i 
preservativi al cervello e alle nostre piccole 
ma ben artigliate matite. 
Buon pro vi faccia. 

Per l’edizione 2010, la Commissione organizzatrice
del Premio Galantara ha così deliberato:

un particolare ringraziamento a
Giuliana GALANTARA
Presidente Onorario Centro Studi Galantara

Piero CESANELLI
Direttore artistico di “Musicultura”
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Margherita 
Allegri

Flaviano
Armentaro

Margherita Allegri
È nata a Codogno (LO) nel 1977. 
Si è diplomata in maturità artistica 
e laureata in Conservazione dei 
Beni culturali. Ha seguito vari corsi 
di perfezionamento nel campo 
dell’illustrazione per l’infanzia e 
si occupa di didattica del fumetto 
e dell’arte collaborando con il 
Centro Fumetto “A. Pazienza” di 
Cremona. Collabora con case 
editrici ed altri soggetti pubblici 
e privati. Ha partecipato a molte 
rassegne nazionali ed internazionali 
di umorismo ottenendo vari premi e 
menzioni speciali.

Flaviano Armentaro
Nasce in Salento 25 anni fa e vive a Torino ma consegue il 
diploma di scultura all'Accademia di Belle Arti di Brera, e si 
esibisce come assistente illusionista e microprestidigitatore nei 
club privé di Milano. Da quasi 10 anni lavora come character 
designer e storyboard artist per l'animazione. Ha un blog "On the 
Couch" che arricchisce con tavole, vignette e appunti disegnati. 
I suo fumetti si possono leggere su Coreingrapho.com, sulla 
rivista satirica Mamma e su quella online Scaricabile.

Made in Italy

Patriottismo

Cambio di governo

A pezzi

S'è fascia la testa

5 giornate
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Matteo
Bertelli

Enrico
Bertuccioli

Matteo Bertelli

È nato a Venezia nel 1972 dove abita 
e lavora come disegnatore, pittore e 
attrezzista per il cinema ma ama da sempre 
disegnare vignette e illustrazioni satiriche. 
Ha partecipato a numerose esposizioni 
italiane e straniere e i suoi disegni vengono 
pubblicati su l’Unità, il Fatto quotidiano, 
Micromega on line, Stern. de, Brazilcartoon, 
Il quotidiano della satira e molti altri.

Enrico Bertuccioli (EBERT)

Nasce a Urbino nel 1970.
Ha frequentato la Scuola del Fumetto 
a Milano. Illustratore e vignettista, 
inizia a pubblicare le sue vignette 
sul periodico satirico Par condicio e 
collabora, con vignette e testi satirici, 
alla redazione della web-zine satirica (il)
Ventre!, "periodico di satira indigesta". 
Ha partecipato a molte rassegne di satira 
ottenendo vari premi e menzioni speciali.

Sig. immunità Avatar

Italyland
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Giacomo
Cardelli

Giacomo Cardelli
Toscano, classe 1977, illustratore e colorista per varie case editrici. 
Lavora nel mondo dei cartoni animati per fi lm, cortometraggi e 
pubblicità. Attualmente disegna scenari per la serie animata The 
Davincibles prodotta dalla Neo Network SRL. È membro del sito 
giornalistico VJmovement al quale collabora con le sue illustrazioni.
Nel 2009 ha vinto il primo premio della "Satira e Humor" a Gallarate.

Massimo Gariano

Nato a Savona nel 1957 lavora come Grafi co e Art Director 
per clienti come The Walt Disney Company Italia. In 
collaborazione con l’agenzia Cose di Musica di Milano 
realizza i materiali pubblicitari per la tournée teatrale 
Uomini e Donne di Fabrizio De André. Come autore di satira 
ha pubblicato su News settimanale, l’Unità, Liberazione 
(Paparazzin), Pizzino, Mamma, il Quotidiano della Basilicata 
e innumerevoli siti web. È nel primo gruppo di autori di 
“EMME” (inserto de l’Unità) e ha partecipato a svariate 
mostre di satira, collettive e personali.

Il burattinaio

Il mago

La nuova bandiera italiana

Massimo
Gariano
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Filippo Ricca

Nasce a Roma nel 
1971. Ribattezzato 
“satanasso” da 
Vincino, ha un 
blog che si chiama 
“rododentro”, 
ove è puntuale 
somministratore di 
una satira caustica 
che affonda le radici 
nell’underground 
e denti su 
chiunque. Ama le 
sperimentazioni 
poliglotte di mezzi e 
formati, la lama della 
sintesi e le lasagne 
vegetariane.
Ha collaborato 
con Emme e con 
tanti altri, ha vinto 
qualche premio, e 
ha pubblicato un 
libro liberamente 
scaricabile con 
una introduzione di 
Massimo Bucchi. Da 
poco più di un anno 
vive a Parigi, dove fa 
il ricercatore di futuro 
all'estero.    

Mario Natangelo

Classe 1985, napoletano, 
collabora con vignette e strisce, tra 
gli altri, per Linus e Smemoranda 
e ogni giorno fi rma una vignetta 
per Il Fatto Quotidiano. Esordisce 
con Emme, l'inserto satirico de 
l'Unità, ed ha ideato e curato la 
Rassegna Internazionale di Satira 
in collaborazione con grandi 
autori europei, da Charlie Hebdo 
e El Jueves, e con i migliori autori 
satirici italiani. Ha vissuto a lungo 
in Spagna dove ha partecipato a 
numerose mostre e dove pensa di 
stabilirsi perché “non è uno che 
coltiva il suo orticello ma uno che 
cerca di conquistare campi nuovi”.

Filippo
Ricca

Mario
Natangelo
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Francesco
Schietroma

Francesco Schietroma

Nato nel 1975 a Roma, ha pubblicato su 
Reset, Micromega, Liberazione e l'Unità. 
Ha vinto diversi premi per non sfi gurare coi 
colleghi. Amante della sintesi, si vanta di 
non superare mai le 3 righe di curriculum.

Marco
Tonus

Marco Tonus

Nasce nel 1982 a Pordenone, dove vive e lavora. 
Vignettista, illustratore, fumettista e graphic designer, 
ha esordito tredicenne nelle pagine de Il Gazzettino di 
Pordenone, per proseguire poi su Cuore,
Il Vernacoliere, Emme, Mucchio Selvaggio e l'Unità. 
Promotore di iniziative editoriali come la rivista a fumetti 
Augnamagnagna!, disegna anche per siti di informazione 
e di satira, tra cui Giudizio Universale e Scaricabile. 
Premiato con diversi riconoscimenti è l'unico italiano 
selezionato al "Press Cartoon Europe", in Belgio.

Psyco Italy Trota Italia

Riassunto

Italia

Garibaldi

Evoluzione
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Alberto
Fremura

Alberto Fremura
È nato a Livorno nel 1936 e non si sa per 
ora né quando né dove morirà. Dopo es-
sersi laureato all'Università di Pisa in eco-
nomia, materia del tutto estranea alla sua 
attività artistica, si è poi dedicato esclusi-
vamente a quest’ultima.

Come la maggior parte dei suoi concittadini prese gio-
vanissimo in mano i colori e il pennello che continua 
a usare con ostinata passione per creare le sue pittu-
re a olio e i suoi acquerelli.
Insieme al pennello, però, cominciò a usare il pen-
nino e l’inchiostro per dedicarsi ai cartoons che ora, 
pubblicati con periodicità su vari quotidiani e settima-
nali italiani ed esteri, hanno assunto un vero e proprio 
carattere giornalistico e di interpretazione quotidiana 
della politica e del costume.
In questo campo gli è stato conferito il massimo rico-
noscimento – la Palma d’Oro – al Salone internazio-
nale dell’Umorismo di Bordighera.
Oltre ai famosi “Proverbi Toscani” sono stati pubbli-
cati vari altri volumi dei suoi disegni umoristici. Tanti 
sono i premi ricevuti, tante le sue opere sono presenti 
presso musei italiani ed esteri ed in molte importanti 
collezioni private di tutto il mondo.
Nonostante tutto, la massima aspirazione di Alberto 
Fremura, anche se pubblicamente non vuole ammet-
terlo, è quella di ricevere il Premio Nobel per la Pace.

Premio "Galantara" alla carriera

Ho cominciato a guardare, e ad amare, le vignette umoristiche nei pri-
mi anni del secondo dopoguerra, molto prima d’imparare a leggere. 
In casa mia, a Galatina, nel profondo Salento, circolavano fortunata-
mente molti libri, riviste e giornali. Fra questi, la Domenica del cor-
riere, che leggeva mio padre, e il Corriere dei piccoli, di cui era inna-
morata mia madre, facendocene innamorare anche noi piccolissimi, 
tre fratellini soldo-di-cacio, che avremmo potuto ben somigliare a 
Bibì e Bibò o ai fi glioletti del celeberrimo Sor Pampurio.
Più tardi è stata l’epoca del Travaso delle idee, del Marc’Aurelio, del 
Bertoldo, e di altri periodici di satira e umorismo.

Così, gli anni della mia infanzia e quelli dell’adolescenza sono stati 
affollati di splendide illustrazioni e di grandi fi rme, di personaggi, 
idoli, sogni, leggende, magie, fantasie, faticando sempre un po’ – 
mi succede tuttora – nel riconoscere il reale dal fantastico, il vero 
dall’immaginario, la persona dal mito. 
Ancora oggi, in effetti, se penso ad esempio a Jacovitti, il mio eroe 
assoluto, e alle sue “panoramiche” sul Vittorioso, che mi facevano 
beatamente impazzire, oppure alle tavole stupefacenti di Attalo il 
magnifi co, quelle per intenderci che ammaliavano perfi no Fellini, 
ambientate nelle cucine o nei soggiorni popolari di certe case di pe-
riferia, protagonisti il Gagà o Genoveffa la racchia, stento a credere 
di averli poi conosciuti, questi maghi della matita, e frequentati nella 
‘nostra’ Roma, e di averli avuti per lunghi anni come carissimi amici, 
in carne, ossa, e sorrisi. 
“Ma, allora siete veri?” mi veniva da chiedere, e forse glielo avrò 
anche chiesto, qualche volta.
Di queste fi gure davvero leggendarie, di Maestri o forse Dei – sia 
detto senza blasfemia – della Satira e della Caricatura, ce n’è un’al-
tra (in carne, ossa, sorrisi e sigaro toscano), che agli inizi della mia 
carriera di disegnatore umorista mi ha sempre incantato per la bel-
lezza, eleganza ed effi cacia del suo tratto, e per le vigorose qualità 
pittoriche e scenografi che di ogni sua opera (perfi no quelle apparen-
temente più elementari), che ne esaltano magistralmente la profes-
sionalità e lo straordinario talento: è Alberto Fremura. Anch’egli mio 
idolo, e mio amico.
Uno, per intenderci, che gioca a iosa col riso e col sorriso, ma che 
sa far prevalere – spesso, e quasi sempre – lo stimolo morale, dal 
quale il riso e il sorriso sono infi ne ridotti a un lampo, un brillio, che 
cede il passo, illuminandola, alla rifl essione severa.  
Di lui ho adorato sopra ogni cosa, e continuo ad adorare, i mira-
bili quadretti prodotti nel 1976 per illustrare il volume sui Proverbi 
toscani del Giusti: 100 disegni-capolavoro, sempre attuali, vividi, 
intensi, che costituiscono una galleria esilarante di varia umanità, 
descritta con umorismo e sapienza impareggiabili, in una sontuosa 
lezione di arte al servizio della letteratura. 
Nella presentazione del libro, così si rivolge al Giusti: Caro Beppe, 
spero scuserai il tono confi denziale di questa mia; (…) già, perché 
anche tu, come me, ti laureasti all’Ateneo pisano e mettesti poi la 
laurea in un cassetto per dedicarti quasi esclusivamente alla satira: 
tu con i versi, io con il disegno…
Alberto è oggi un amabile giovanotto di settantaquattro primavere, 
arguto e sornione come e più di tutti i toscani, incessantemente al 
lavoro nel suo studio dentro la storica Torre di Calafuria, che ci onora 
quest’anno con la sua presenza e una mostra di prestigio a Monte-
lupone, nell’ambito del Premio internazionale di Satira e Caricatura: 
un evento, e un appuntamento speciale per conoscerlo meglio e da 
vicino, ammirando altresì alcune fra le sue opere più emblematiche, 
selezionate in esclusiva per questa occasione. 
Ne vedremo sicuramente delle belle! Il piacere dell’occhio e della 
mente è garantito.
Infi ne, per chi volesse saperne di più su questo artista fantastico e 
geniale, basterà leggere qui di seguito la sua divertita e divertente 
‘confessione’. 
Chi, meglio di Fremura, può raccontare Alberto Fremura?... Per chi 
volesse saperne di più basterà leggere nella pagina accanto...

"Locandina festival teatrale Livornese" particolare

Viaggio intorno a Fremura e alle 
leggende dell'Umorismo italiano.

Melanton
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in alto:
dal Calendario di
"Frate Indovino"

a lato:
Uragano

a fronte:
La guerra infi nita



sopra a destra: 
La principessa e il giullare

sopra a sinistra: 
"Cavaliere" particolare

a fronte:
La ruota
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Il futuro dei ragazzi

The Economy

Agim Sulaj
Ha amato il disegno dalla tenera età ed è cresciuto
girando tutte le strade della sua città e del suo lungomare 
con, in mano, la matita e il pennello.
Si è laureato all’Accademia delle Belle Arti all'Università di 
Tirana nel 1985.
Durante gli anni dell'Università, e dopo la laurea, collabora 
con la Rivista Politica-umoristica Hosteni entrando cosi nel 
mondo dell’umorismo e della satira. Con gli anni la grafi ca 
umoristica diventa il secondo binario importante della sua 
carriera artistica.
Nel 1993 organizza la sua prima mostra personale in Italia, 
con le opere pubblicate nella Rivista Hosteni nonostante il 
regime comunista in Albania, presso il Meeting di Rimini.
Da allora risiede a Rimini con la moglie e i due fi gli, continuando 
a occuparsi di pittura iperrealista e grafi ca satirico-umoristica, 
sempre caratterizzandosi per uno stile molto personale.
Nei suoi quadri, e in genere nelle sue opere, risalta la 
nostalgia per l'infanzia e la bellezza della sua terra; nella 
satira il suo pennello è sensibile ai problemi più taglienti, 
politici e sociali, dei giorni nostri. Espone presso la Galleria 
d'arte Forni di Bologna, dove i suoi dipinti sono stati esposti 
insieme con artisti di fama internazionale, come Giacometti, 
Balthus, Mitoraj, De Chirico, Odd Nerdrum. Inoltre partecipa 
con successo a numerosi concorsi internazionali di cartoon 
e grafi ca dove ha ottenuto premi e riconoscimenti, come il 
"Premio di Eccellenza delle Nazioni Unite" nel 2009 a New 
York, il "Premio del Salone Internazionale di Vianden" in 
Lussemburgo, il "Premio internazionale a Tourcoin" in Francia, 
ed altri in Spagna, in Italia, Belgio,Turchia, Portogallo, Iran, 
Germania, Kosovo.
La pittura per Agim Sulaj è un luogo di gioioso divertimento 
dove il tempo non basta mai. 

Le orme del padre

Economia verdeInganno

Agim Sulaj 

Sì, Agim Sulaj parte da una visione estatica della pittura, anche se 
non intimidita. Sceglie dal grande catalogo della sua storia le pagine 
ove il realismo trova in se stesso, nelle proprie potenzialità mimeti-
che ed espressive, l’estasi della genialità. I Fiamminghi, Caravaggio, 
i grandi realisti spagnoli, la pittura napoletana dell’800, lo spingono 
a portarsi dove altri hanno già sofferto e goduto l’esaltazione della 
realtà posseduta. Con la pittura si può portare l’occhio ed il cuo-
re verso l’anima della realtà, e ricostruirla, o meglio, generarla di 
nuovo, con il tormento e l’estasi del demiurgo. Da questo tentativo, 
che Agim Sulaj degnamente persegue, l’immagine si fa “parlante”: 
uno strategico iperrealismo la conduce al pensiero e al sentimento.
Le luci, se si fa caso, non sono quelle reali: un fantomatico “tecnico” 
le orienta dove servono, oppure le diffonde creando un chiarore sur-
reale e metafi sico, che è quello del sogno, del ricordo, della poesia. 
Ma non c’è commedia, né spettacolo, né patetica teatralità, ma veri-
tà calata nell’animo, interiorizzata. Affi dare all’immagine il memoria-
le di emozioni vissute, o di quelle immaginate o sognate. Ascoltarne 
i silenzi, le musiche lievi, gli odori. Rievocare l’infanzia attraverso gli 
oggetti e le cose ormai in disuso. Vivere il vuoto che il tempo lascia 
dietro di sé irreparabilmente. Sono gli elementi ricorrenti, pervasivi 
della poetica di Agim Sulaj. Ma non i soli. Egli affi da all’immagine 
anche dell’altro, ed è proprio questa attitudine a spaziare “fuori del 
campo” che convalida di lui e della sua opera un’idea di straordina-
ria completezza e vitalità. Mi riferisco al suo interesse per la satira, 
a cui, al di là o all’interno di un intento prioritariamente morale, de-
manda l’impegno di una partecipazione civile: la sua militanza di 
cittadino del mondo. 
 
Tecnicamente Sulaj si esprime attraverso la pittura ad olio, ma 
spesso e volentieri sconfi na nella grafi ca, dove la sua tecnica non è 
meno eccellente. Sembra quasi che la sua straordinaria attitudine 
d’artista visivo abbia bisogno di più spazi per esprimersi appieno.
A farlo convergere verso questi generi ci sono due mondi che vivono 
in lui. Alla pittura riserva la parte più intima del suo animo facendo 
emergere immagini dalla memoria, a nutrimento di una sensibilità 
spirituale e poetica. Alla grafi ca, di preferenza, affi da una rifl essio-
ne che sotto forma satirica, ma con immagini anche drammatiche 
che graffi ano e percuotono, si volge al sociale, alle problematiche 
che assillano la realtà attuale, come la salvaguardia ecologica, l’uso 
equilibrato della natura, la denuncia del consumismo, e fenomeni 
condivisi, come l’emigrazione, l’europeismo, la globalizzazione, ecc. 
Temi che gli hanno dato visibilità anche in ambiti non specifi camente 
artistici, o satirici: i numerosi premi conseguiti ne sono dimostrazione.

Due mondi e due modi, dunque, che corrispondono a due tempisti-
che: l’eternità e il presente. Ma anche a due modalità: il relativo e 
l’assoluto. Naturalmente la partizione non è chiusa e chiavistellata 
(il termine è suggerito da un suo famoso disegno), ma comunicante 
e tale da non impedire all’una parte di sconfi nare nell’altra. Ed è 
proprio in questa capacità di compensazione che la produzione ar-
tistica di Sulaj trova unità e completezza. Si consideri a tal riguardo 
l’ambivalenza espressiva, ma anche la qualità pittorica dell’opera 
che raffi gura l’albero sradicato con l’uomo che lo spinge standovi 
sopra; oppure l’uomo con la valigia della memoria drammaticamen-
te vuota e sfondata! Un artista non assolutamente dimezzato, ma 
coerente, che a prescindere dalle tecniche usate, sa esprimere un 
senso morale e poetico profondo, unitario e sincronico come il sen-
timento e la rabbia che la sua sensibilità d’artista di volta in volta 
gli fa vivere.

Alcuni osservatori hanno notato nell’opera di Sulaj una propensione 
decadente riconducibile a una situazione che la sua patria, l’Alba-
nia, sta vivendo in questo tempo. Ma anche a tal proposito va sottoli-
neata la positività del messaggio che egli lancia; ogni sua immagine 
è frutto di una rifl essione indicante un’intima condivisione sociale 
che si adatta non ad un luogo ma al mondo, non alla cronaca ma 
alla storia universale; un’ansia che  solo può provare chi partecipa 
profondamente e civilmente alla vita, impegnandosi, con i mezzi che 
ha, ad una soluzione. 
Un satirico “positivo” si potrebbe defi nire Sulaj Agim, ma opportuna-
mente “cattivo”, o per meglio dire “severo” nell’indicare i mali che 
affl iggono questa società. 

L’immagine fuori del campo,
ovvero, l’estasi della pittura.

Lucio Del Gobbo

Premio Internazionale
"Galantara" di Grafica Satirica
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in alto a destra:
Il medico e il paziente

al centro a destra:
Ombre e luce

a lato:
Acqua

a fronte:
Europa

in alto:
Made in China

in basso:
Italia
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La fuga

Uomo e natura Cinema per donne

Immigrazione

Uomo chiusoa fronte: Uomo e natura - in basso: Porta
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Il gusto per le triadi ha portato gli storici della letteratura a compor-
ne varie (Dante, Petrarca, Boccaccio; Foscolo, Leopardi, Manzoni), 
alcune un po’ forzate (Ungaretti, Quasimodo, Montale); questo è ac-
caduto anche per la letteratura romanesca dove sono stati associati 
impropriamente Belli, Pascarella e Trilussa: diversa la caratura del 
Belli rispetto agli altri due ma soprattutto troppo lontane, sebbene 
non cronologicamente, la società, la lingua e la situazione storica di 
Pascarella e Trilussa rispetto a quelle del predecessore.
Meglio starebbero insieme Tri e Pasca – com’erano familiarmente 
soprannominati – con Giggi Zanazzo, autore loro contemporaneo, 
ingiustamente oscurato nel tempo dalla notorietà degli altri. Baste-
rebbe notare le date di nascita: Pascarella era del 1858, Zanazzo 
del 1860 e Trilussa del 1871; ognuno di loro rappresentò, con diffe-
rente taglio personale, lo spaccato della Terza Roma, laica, demo-
cratica e cosmopolita capitale del nuovo stato italiano.
Zanazzo ci offre, della Roma dell’ultimo quarto del secolo, il lato più 
popolare e tradizionale con una naturale attitudine documentaria e 
venature umoristiche che variano dal comico al satirico tinto di aspri 
toni anticlericali ma non alieno da tirate anche contro la politica con-
temporanea. Non manca la poesia disimpegnata o d’occasione; né 
quella amorosa o addirittura i rifacimenti dialettali di testi colti. È 
come se Zanazzo, pur pagando il suo doveroso tributo al Belli e al 
sonetto (esordisce infatti nel 1880 con Vox populi, cinquanta sonetti 
satiri; molti altri sonetti scriverà anche in seguito), abbia voluto spe-
rimentare il dialetto nelle più diverse arene: così compone stornelli, 
canzonette e madrigali, quartine e ottave; ma è soprattutto nelle 
sestine che il poeta dà il meglio di sé, lasciando in eredità ai poeti 
romaneschi successivi, Trilussa compreso, una strofa narrativa più 
libera del sonetto e più rapida dell’ottava.
Nascono così le descrizioni/narrazioni di vita popolare urbana di 
matrice veristica La sera de la Befana (1881), Streghe, stregoni e 
fattucchieri e ‘N’infornata ar Teatro Nazionale (entrambe del 1882), 
La Pasqua a Roma (1883), Er Natale a Roma (1884), Anticaje, pie-
trelle e boccaje pe’ li lumi (1887) rievocazione popolaresca di fatti 
dell’antica Roma, L’ospizio de li bocci (1898) e tanti altri affreschi 
folclorici vividi e arguti.
Già affermato come poeta, Zanazzo articola la sua attività artistica 
avviando una produzione teatrale volta a rilanciare su un piano di 
dignità letteraria il teatro romanesco assai scaduto di rango nella 
prima metà dell’Ottocento; ecco allora E’ re Gobbetto (1885), Li Ma-
ganzesi a Roma, Pippetto ha fatto sega e La Guida Monaci (tutti e 
tre del 1887), Evviva la migragna (1888), Me voressivo? (1890) e 
varie altre commedie e bozzetti che portano un vento nuovo sulle 
scene della capitale.
Non basta. Appassionato ricercatore di canti popolari, si adopera 
per il rilancio della canzone dialettale scrivendo nel 1890 Feste di 
maggio (su musica di Antonio Cosattini) e l’anno dopo promovendo 
il famoso concorso di San Giovanni in occasione del quale scrive la 
comica Guido vieni alle corse (su musica di Angelo Ionizzo).
Vero e proprio animatore culturale della scena dialettale romana, 
Zanazzo imprime forse il maggior impulso alla società letteraria ro-
manesca fondando quello che sarebbe diventato il più noto e for-
tunato giornale dialettale di Roma Il Rugantino, edito da Edoardo 
Perino, che è stato una duratura fucina di poeti (il sedicenne Trilus-
sa prende le mosse da qui l’anno stesso della fondazione ossia il 
1887) e un modello per numerose testate successive, alcune fon-
date o frequentate dallo stesso Zanazzo, come Capitan Fracassa, 
Casandrino, La Fornarina.
Bibliotecario nella vita, l’abitudine alla ricerca e alla catalogazione 
insieme al suo amore per Roma spingono Zanazzo, di là dalla sua 
varia attività di scrittore e animatore culturale, a raccogliere e in-
ventariare un vasto patrimonio folclorico – fatto di proverbi, detti, 

GIGGI ZANAZZO: CHI ERA COSTUI?

A centocinquant’anni dalla nascita, e quasi cento dalla 
morte, la riscoperta del grande poeta satirico della Roma 
post-unitaria.

Claudio Costa

I VINCITORI DELLA SEZIONE “AD PERSONAM"

Francesca Fornario
Premio giornalismo satirico
per la rubrica "duemiladieci battute"
de L'Unità.

Ernesto Bassignano
Premio comunicazione per la trasmissione 
radiofonica "Ho perso il trend" Radio 1 Rai.

Emanuela Morganti
Premio per la tesi di laurea:
"Gabriele Galantara e le maschere della 
politica: L'Asino 1892 - 1925"

Stefano Massini 
Premio per il testo teatrale
"L’Italia s’è desta".

voci, canzoni, favole, leggende, usi e abitudini del popolo romano – 
non ancora sparito ma in via di scomparsa, poiché ormai la città e 
la cittadinanza sono aperte ai mille infl ussi di fuori le mura che si 
riversano tumultuosamente su di esse. Anni di appunti si riversano 
infi ne nei tre volumi di Tradizioni popolari romane (1908-10), raccol-
ta non molto metodica ma preziosissima del folclore romano, tutta 
rigorosamente scritta in prosa romanesca, che costituisce il suo più 
straordinario lascito ai posteri sia in termini di conoscenze di una 
cultura altrimenti trasmessa solo per via orale sia per aver dato al 
romanesco le membrature necessarie affi nché potesse muoversi 
non solo sulle punte della poesia ma anche sulle piante delle prosa.
C’è uno strano rapporto tra Zanazzo e la sua Roma: il patrimonio 
che egli intende conservare attraverso l’opera attiva e passiva di 
letterato e raccoglitore sembra piuttosto quello della Roma del Belli, 
della Roma papalina sopravvissuta ancora per un po’ entro il cor-
po della nuova Urbe italiana, che non quello caratteristico del suo 
tempo; eppure tutta questa operazione di recupero e conservazione 
deve servire non tanto per i romani nostalgici quanto per gli italiani 
tutti, proprio ora che entrano in contatto più intimo con Roma, affi n-
ché, giungendovi da fuori, possano conoscere da dentro quali siano 
le radici e le anime del suo popolo.
Dunque nell’opera dialettale di Zanazzo, da qualunque punto di 
vista la si riguardi, poesia o prosa, teatro o canzone, creazione o 
conservazione, arte o ricerca, non c’è mai chiusura campanilistica o 
ostinazione nostalgica ma la convinzione che solo riconoscendo le 
proprie radici identitarie si ha da mettere qualcosa in comune con 
gli altri italiani verso cui egli resta sempre animato da una felice 
volontà di condivisione.
Dopo una vita operosissima ma non lunga Zanazzo è morto a Roma 
all’età di cinquantuno anni nel 1911. Nel 2010 si celebrano dunque 
i 150 anni dalla sua nascita e il prossimo anno si celebreranno i 100 
dalla sua morte.

Er 20 settembre (1879)

Famme dormi, che nun ho chiuso un occhio,
dicevo insonnolito a Crementina,
quanno bum! stz! sentissimo 'no scrocchio 
e tritticà li vetri de cucina.

Fresca, fec'io, ce semo stammatina!
e pe' nun fà la morte der pidocchio,
mi' moje se n'agnedè giù in cantina,
io cursi a rannichiamme dar facocchio.

Gia so' diecianni, sor Giuseppe, in cui
questo guverno fece aripuliscio,
e scacciò er papa pe' sgrassacce lui.

E già a forza de tasse vò fà er mi scio
margneo! mannaggia li mortacci sui
e de mamma paina drent'ar piscio!

Li Piamontesi (1880)

A dìttela papale, l'avo presi
che fussino tudeschi quela schiuma,
laggiù a parlà in quer modo se costuma?
dico, accusi se parla i' 'sti paesi?

Nun parlaveno mejo li Francesi?
questi pe' fatte: annamo, fanno: annuma;
pe' di: che famo, dicheno: che fuma:
che fuma, sì: ma come, nu' l'ài intesi?

Pe' divve addio, burlen' er gatto: gnavo,
oppuramente dicheno: ciarea,
come staven' a di certi a lo scavo.

E so' Tajani, di', 'sti ciafrujoni?
Si loro so' Tajani, car'Andrea,
me fo tajà de netto li cojoni!

Giggi Zanazzo e Trilussa in una caricatura d'epoca

I Premi
Speciali

Francesca s’identifi ca con il disegno stilizzato d’una fanciulla scapigliata con una tracolla sbaraz-
zina. Ma non fatevi ingannare: dietro quell’immagine delicata si nasconde una pericolosa delatri-
ce della mediocrità e dell’ipocrisia, cioè una “satirista” autenticamente di razza che inizia la sua 
carriera con Emme (l'inserto satirico dell'Unità fondato da Staino) e Paparazzin (L’inserto di Libe-
razione). Di se stessa dice: “La mia carriera di autrice satirica è cominciata il giorno in cui Gino 
e Michele hanno pubblicato una mia battuta nella raccolta Le Formiche e le Cicale piazzandomi 
proprio sotto a Daniele Luttazzi e sopra a Matt Groening. Non potevo crederci, era sempre stato il 
mio sogno. Quello erotico.” Ma, messa alle strette, la dice tutta: “ho imparato l'umorismo dal mio 
papà biologico Emanuele, avvocato e autore teatrale (se il Bagaglino lo scrivesse lui farebbe ride-
re davvero) e la satira dal mio papà artistico Sergio Staino, che mi ha lanciata dicendo che sono la 
nuova ElleKappa (ma io preferirei essere quella vecchia). Ora satireggio anche su Radiodue, a Un 
giorno da Pecora, con Claudio Sabelli Fioretti e Giorgio Lauro; ho una rubrica satirica su Novella 
2000 e partecipo a Ottovolante, il programma comico di Radiodue”. 

Emanuela Morganti nasce il 23 giugno 1983 a Novara, dove vive tutt’ora. Dopo aver conseguito il 
diploma di maturità scientifi ca frequenta il corso di Decorazione presso l’Accademia di Belle Arti 
di Brera. Successivamente si iscrive all’università statale di Milano al corso di Storia dell’Arte, in 
cui si laurea con 110 e lode. Negli anni 2005, 2006 e 2007 la porta a partecipare a Tunisi ai wor-
kshop internazionali sulle arti fi gurative organizzati dall’Offi ce Des Oeuvres Universitaires Pour le 
Nord e nel 2008 a vincere il primo premio nel concorso fotografi co “La Camera Chiara”. Si iscrive 
al corso di specializzazione in Storia e Critica dell’Arte, concluso con la tesi “Gabriele Galantara 
e le maschere delle politica: L’Asino” 1892 – 1925” che verrà discussa tra giugno e luglio 2010. 
La scelta dell’argomento viene anzitutto motivata dall’interesse personale verso il mondo dei 
divertimenti popolari, primo fra tutti il circo, e dalla necessità di inserire tale tematica all’interno 
della produzione artistica italiana. Decide quindi di analizzare l’opera di Gabriele Galantara, affa-
scinata dall’interesse mostrato nei confronti del folklore e dal suo rifl ettersi su di un pubblico di 
matrice popolare. 

Fiorentino, poco più che trentenne, già nel 2005 vince il maggiore premio italiano per la scrittura 
teatrale, il Premio Pier Vittorio Tondelli a Riccione Teatro. Nel 2007 riceve il Premio Nazionale del-
la Critica come Giovane Artista Rivelazione. Negli ultimi due anni è fi nalista ai Premi Ubu con "La 
Gabbia" e "L’odore assordante del bianco" e fi nalista anche ai Premi Olimpici del Teatro dell’ETI 
a Vicenza. La casa editrice Ubulibri pubblica i suoi testi teatrali che vengono tradotti e pubblicati 
anche all’estero. I Kammerspiele di Monaco di Baviera presentano nel 2008 il suo testo "Donna 
non rieducabile" dedicato alla memoria di Anna Politkovskaia e già presentato anche in Italia con 
successo. Ma è per la sua opera “L’Italia s’è desta (catalogo nostrano)” che Stefano è premiato 
col “Galanara”. Scritto dall’autore per Bassanoperaestate 2009 il testo viene presentato in forma 
di lettura scenica, a cura di Daniele Bonaiuti, Luisa Cattaneo e Ciro Masella. “L’Italia s’è desta (ca-
talogo nostrano)” è un viaggio spassosissimo, divertente e surreale tra le assurdità, le amenità, le 
contraddizioni, i vizi e le virtù del Paese. Il profi lo di un’Italia inedita, in cui si muovono i personaggi 
protagonisti di vicende agghiaccianti. 

Nato a Roma nel 1946, ha vissuto 10 anni della sua vita in Piemonte dove ha fatto il liceo clas-
sico. Tornato nella capitale, si è iscritto all’Accademia delle Belle Arti facendo teatro con Gian-
maria Volonté e poi il cantautore al Folkstudio con Venditti e De Gregori fondando il “Folkstudio 
Giovani“. Nel 1980 è entrato a Paese Sera come critico musicale. Da allora non ha mai smesso 
di scrivere sia per la musica che per la carta stampata, occupandosi di radio e televisione. In Rai 
ha svolto mansioni di programmista-regista ed autore, (da ricordare trasmissioni come Un giorno 
dopo l’altro, Capitani Coraggiosi, Il Coyote e la Sirena, le sue partecipazioni in diretta come giul-
lare a Radioanch’io e Asiago Tenda, e sue conduzioni come intrattenitore nella fascia Stereo, i 
reportages del Premio Tenco e delle rassegne di musica d’autore a Recanati). Per tre anni è stato 
collaboratore del GR1 per la redazione cultura. Dal ‘99 conduce su RadioUno Ho perso il trend, 
trasmissione satirica di grande successo. Ha scritto e ha pubblicato inoltre per: Stereoplay, Suo-
no, Storie, Leader, Achab, Il Giornale di Sicilia, Il Viaggio in Treno, Radiocorriere, Free, Musica.


